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Fabrizio DI LALLA 
Presidente Fondazione Prof. Massimo D’Antona (Onlus)  
Presentazione dell’iniziativa  

     Ho l’onore e il piacere di dare inizio ai 
lavori di questo importante evento salutando e 
ringraziando i presenti, numerosi e qualificati, 
per la loro partecipazione: donne e uomini 
dell’amministrazione del Lavoro, di istituzioni 
esterne e delle professioni. Tanti altri avevano 
chiesto di essere presenti ma con dispiacere non 
è stato possibile accontentarli per questioni di 
sicurezza del salone. 

     Saluto i vincitori del premio per le 
migliori tesi in materia di Diritto del Lavoro, 
ormai alla sua nona edizione, istituito per 
commemorare il professor Massimo D’Antona, 
caduto sotto il piombo assassino delle brigate 
rosse. A loro rivolgo l’augurio di ulteriori successi nel loro futuro. 

     Do il benvenuto a Pierangelo Albini in rappresentanza della 
Confindustria, a Guglielmo Loy, Segretario Confederale della UIL, al Ministro del 
Lavoro Giuliano Poletti, che non hanno voluto far mancare la loro presenza, 
nonostante i loro numerosi impegni, i quali saranno i protagonisti della tavola 
rotonda che precederà la premiazione, il cui tema, la disoccupazione giovanile, 
è un argomento di drammatica attualità che ci riguarda un po’ tutti.  

     Come individui perché è difficile che qualcuno di noi non abbia un 
figlio, un nipote, un fratello o comunque un giovane dell’ambito parentale o 
della cerchia degli amici più stretti che non si trovi in questa condizione. Ma 
anche e soprattutto come cittadini, perché la disoccupazione giovanile, quando 
dura nel tempo, è una patologia che corrode e può provocare gravi 
conseguenze alla società e al Paese.  

     È da tempo, ormai sono anni, che gli indici di disoccupazione dei 
nostri giovani tendono a restare stabilmente alti; nel sud, poi, la situazione è 
ancor più allarmante.  

     Di recente ho incontrato uno di questi giovani, un po’ precario e un 
po’ disoccupato, il quale con amarezza mi faceva notare che il motto di un 
tempo ‘il futuro è dei giovani’ oggi non vale più perché esso appartiene ancora 
alle generazioni precedenti.  

     Esagerata che possa essere quest’affermazione esprime uno stato 
d’animo, un modo d’essere di una buona parte delle nuove generazioni, le 
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quali, quando la loro situazione di esclusione dura nel tempo, sentono tutta la 
vergogna verso se stessi, verso i propri familiari, verso il mondo esterno e 
tendono a isolarsi, carichi di rancore non solo nei confronti della classe 
dirigente tutta, rappresentanti politici, dell’economia, della finanza, della 
comunicazione e della cultura, ritenuta responsabile della loro esclusione ma 
anche verso le generazioni precedenti, accusate di essere state le cicale che 
hanno sperperato più di quello che hanno pro-dotto lasciando un debito 
enorme che pesa sull’economia. 

     Capita così che 
l’unica soluzione a portata di 
mano è l’emigrazione verso 
altri Paesi, tagliando 
dolorosamente le proprie 
radici. La circolazione degli 
uomini non è negativa, anzi è 
un bene per il progresso, ma 
quando essa rappresenta una 
libera scelta non una 
costrizione come purtroppo 
troppo spesso è avvenuto nel 

nostro Paese col rischio di isterilirlo. Quella attuale è ancora più dannosa 
perché prevalentemente intellettuale. 

     È vero che negli ultimi tempi molti incentivi sono stati utilizzati per 
l’occupazione giovanile, sia a livello di Comunità Europea, sia per iniziativa 
governativa, come gli sgravi contributivi, che, tuttavia hanno prodotto qualche 
occupato in più ma non una vera e propria inversione di tendenza. Gli incentivi, 
infatti, sono come un motorino di avviamento di un’auto; se il motore funziona, 
vale a dire il mercato, l’auto parte, altrimenti il motorino rischia di bruciarsi 
oppure di scaricare la batteria.  

     Mi fermo qui, dopo queste brevi annotazioni perché l’argomento 
sarà trattato ampiamente dai protagonisti della tavola rotonda. A loro spetterà 
informarci sull’entità del fenomeno in trattazione e sugli eventuali rimedi a 
breve, medio e lungo termine che potranno e dovranno essere adottati. 
Pertanto ringraziandovi per la pazienza e l’attenzione dimostrata, passo la 
parola a Palmina D’Onofrio, elemento di spicco della nostra Fondazione, perché 
sarà lei a dettare i tempi degli interventi di questa manifestazione. 
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Palmina D’ONOFRIO  
Consigliere Fondazione Prof. Massimo D’Antona (Onlus) 
Coordinamento dell’iniziativa 
 

È un piacere, prima ancora che un 
dovere, ringraziare tutti coloro che, a vario 
titolo, prenderanno parte al convegno voluto 
dalla Fondazione D’Antona.  

Il dibattito su cui verterà questo 
convegno è incentrato su un tema che è 
particolarmente a cuore a tutti noi: la 
disoccupazione giovanile. È a partire dagli anni 
60 del secolo scorso che si parla di 
disoccupazione giovanile, ma negli ultimi anni il 
fenomeno ha assunto delle dimensioni 
quantitative di alta evidenza e chiaramente non 
è soltanto un fatto numerico. Rispetto al passato è cambiato, innanzitutto, il 
contesto sociale ed economico del panorama mondiale ivi compreso, 
ovviamente, quello italiano. Ed anche il profilo del giovane italiano che è alla 
ricerca di un lavoro, possibilmente garantito, è molto diverso rispetto al 
passato. Si tratta prevalentemente di un giovane, sia esso maschio o 
femmina, con alto livello di scolarizzazione, con alle spalle famiglie che 
continuano a farsi carico della sua sopravvivenza, oltre ogni limite. Questi 
giovani, almeno apparentemente, hanno più opportunità di quelli del passato 
di allontanarsi dalle proprie famiglie, con l’aiuto delle stesse, sia per studiare 
che per lavorare all’estero indipendentemente dalla classe sociale di 
appartenenza essendo, tra le altre cose, cambiati, anche i valori sociali di 
riferimento. Meno controllo sociale si è tradotto, soprattutto per le donne, in 
maggiori opportunità di allontanarsi da casa senza il pretesto del matrimonio. 
Ma queste opportunità cozzano con quelle di trovare un lavoro garantito, 
possibilmente a tempo determinato aumentando, di converso, la possibilità 
di lavori non garantiti, precari e in alcuni casi al limite dello sfruttamento. La 
disoccupazione giovanile, come quella generale, è frutto della crisi economica 
mondiale degli anni 2008-2013. Ma da sola non è sufficiente a spiegare né le 
grandi dimensioni del fenomeno né perché sono soprattutto coloro che 
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hanno un alto livello di istruzione ad essere in difficoltà nell’inserirsi nel 
mercato del lavoro. Per tentare di spiegare quest'ultimo fattore sono state 
avanzate varie ipotesi, tra le quali l'eccesiva rigidità del mercato del lavoro 
(barriera del mercato del lavoro), la distanza tra le competenze richieste dalla 
parte datoriale e l'effettiva preparazione dei giovani i quali non sempre 
all'uscita dall'università hanno l'adeguata formazione. Nel rapporto McKinsey 
& Company, ad esempio, si prende in esame anche il difficile rapporto tra il 
sistema scolastico e i reali bisogni del sistema produttivo italiano che 
produrrebbe, a sua volta, un disallineamento tra capitale umano e necessità 
attuali e prospettiche del sistema economico». Sempre nello stesso rapporto 
"l’inadeguatezza dei canali di supporto alla ricerca del lavoro". C’è anche 
un'altra ipotesi, tutta verificare, circa la mancanza di volontà dei giovani non 
solo a cercare e trovare un lavoro ma anche a fare dei sacrifici per 
mantenerlo soprattutto se trattasi di lavoro non corrispondente al titolo di 
studio acquisito. Ma, voglio 
ripetermi, è un'ipotesi tutta da 
verificare nella misura in cui non 
trova fonda-mento.  

Fare l’analisi della si-
tuazione e delle sue cause, a 
prescindere dalla prospettiva di 
analisi adottata, è un buon punto 
di partenza che può e deve 
indicare la via da percorrere per 
diminuire il livello di 
disoccupazione e dei giovani ad alta istruzione e di tutti gli altri. 
Indispensabile è infatti il ruolo che gioca la politica nel considerare questo tra 
gli obiettivi prioritari e programmare ma soprattutto realizzare una buona 
politica attiva del lavoro. Ma questi argomenti meglio saranno trattati dai 
nostri ospiti tra i quali Albini della Confindustria, Loy della UIL e il Ministro 
Poletti. 
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Pierangelo ALBINI 
Direttore Area Lavoro e Welfare – Confindustria 
Intervento 
 

Buongiorno Signor Ministro, buon-
giorno signore e signori.  

Mi preme sottolineare alcuni aspetti 
del tema che oggi affrontiamo e mi piace 
farlo, qui, in questo contesto, cioè nel 
momento in cui proprio ad alcuni giovani 
riconosciamo il merito di aver lavorato con 
impegno e di aver elaborato tesi giudicate 
eccellenti. Tesi che riconduciamo anche alla 
figura di Massimo D’Antona, in questa 
giornata in cui, ancora una volta, ricordiamo 
la sua opera e il suo sacrificio.  

Venendo qui questa mattina ripensavo ad un articolo, letto sul Sole  
24 Ore domenica scorsa, a proposito dell’“etica della vulnerabilità”. 

In questo articolo, Catriona Mackenzie, che è docente di filosofia in 
Australia, sostiene che, in buona sostanza, il tallone di Achille, cioè, il punto 
di vulnerabilità di questo grande eroe omerico, è anche il punto in cui l'eroe 
dimostra tutta la sua umanità.  

L'incertezza sul futuro dei giovani, oggi, è il tallone d’Achille della 
nostra condizione, della nostra società. È il punto di vulnerabilità non 
soltanto nel nostro paese, ma un po’ di tutta Europa.  

Per ragionare con voi, di questa vulnerabilità, vorrei affrontare il 
tema da alcune considerazioni di scenario.  

Anzitutto, bisogna riconoscere che viviamo una profonda e generale 
incertezza sul futuro e ciò alimenta un diffuso senso di preoccupazione di 
fronte a quella che appare una grave vulnerabilità del contesto generale. In 
questi anni di crisi sono venute meno molte certezze, che riguardano il 
futuro di larga parte della popolazione, e in particolare quello dei giovani.  

Poi occorre riconoscere che il contesto sociale ed economico si sta 
trasformando profondamente e con rapidità. Oggi siamo in uno scenario 
totalmente diverso da quello che hanno affrontato i giovani delle 
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generazioni precedenti e, anzi, neppure ne comprendiamo fino in fondo le 
possibili traiettorie evolutive. Tutti dobbiamo, quindi, essere attenti anche 
ai segnali deboli di questo profondo cambiamento.  

Per questo motivo ha un particolare significato il fatto che nella 
giornata di domani Confindustria metta in scena la XXIII edizione di 
"Orientagiovani". È un contributo alla causa. È una iniziativa che si tiene in 
diverse città italiane per offrire ai giovani una occasione di orientamento 
proprio rispetto al mondo del lavoro che cambia di continuo. 

Sono, infatti, venute meno molte delle certezze occupazionali e 
delle prospettive di impiego che avevano i giovani 20 anni fa, quando sono 
cominciate queste iniziative di Orientagiovani. La crescita è sempre più 
debole, ma non è debole ovunque, è debole in Italia, è debole in Europa, 
ma ci sono altre parti del mondo che, invece, crescono. L’economia 
industriale sta cambiando radicalmente. La demografia sta cambiando il 
volto della nostra società e le conseguenze di questo cambiamento stanno 
ponendo grandi interrogativi sulla sostenibilità del welfare. Le aspettative di 
vita si allungano, e questo fattore determina un disallineamento negli 
equilibri fra generazioni e, conseguentemente, un problema di sostenibilità 
complessiva del nostro sistema di comunità che ha bisogno della crescita 
economica per mantenersi solidale. Non c’è più una dimensione nazionale 
dell’economia: i confini che erano l'orizzonte delle nostre scelte politiche ed 
economiche e dietro ai quali ci siamo difesi per molti anni, non sono più tali 
in quanto l’economia si è totalmente globalizzata.  

In questo quadro, l’Italia continua a mantenere, però, degli elementi 
che la caratterizzano, che sono gli elementi di forza sui quali bisogna 
puntare: siamo il secondo paese manifatturiero in Europa, dopo la 
Germania; siamo il settimo nel mondo per il valore aggiunto del 
manifatturiero; il nono per l’export di prodotti manufatti perché siamo 
sostanzialmente – oltre a tante altre cose – un paese manifatturiero e ciò, 
forse, spiega la ragione della mia presenza qui, oggi, in rappresentanza di 
Confindustria.  

Il manifatturiero oggi si confronta ovviamente con la manifattura 
4.0, termine evocativo, usato a volte non propriamente, che però dice in 
estrema sintesi una cosa, e cioè che siamo alla quarta rivoluzione 
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industriale e la quarta rivoluzione industriale sarà significativa per noi come 
lo sono state quelle vissute in passato, perché avrà, anche in questo caso, 
ricadute importanti sulle relazioni tra capitale umano e impresa, tra uomo e 
macchina. 

Questo paese sta facendo una scelta coraggiosa di politica 
industriale che non si vedeva da tempo; e fare una scelta di politica 
industriale è sempre un’operazione delicatissima e, peraltro, anche assai 
controversa. Spesso, coloro che discutono questi temi si dividono, infatti, 
persino sulla opportunità di mettere in campo iniziative pubbliche. Vi sono 
politici ed economisti che ritengono che le scelte di politica industriale 
possono nuocere all'economia, essere eccessive e condizionanti per il 
mercato; ed altri per i quali scelte timide o poco impattanti lascerebbero il 
mercato ininfluente e sarebbero del tutto inutili.  

Questo dibattito, però, 
nulla toglie alla questione che 
abbiamo da affrontare. Di 
fronte alla necessità di 
traghettare la nostra economia 
nella manifattura 4.0, infatti, si 
deve tenere conto della 
situazione di fatto. 

Oggi il 20% delle 
imprese rientrano già tra quelle 
che applicano il modello c.d. manifattura 4.0, il 60% debbono essere aiutate 
perché possano applicarlo -  per questo motivo nella manovra finanziaria ci 
sono molte misure di sostegno in questa direzione - il 20% restante, invece, 
sembra in grande difficoltà, vive già oggi una condizione di estrema 
debolezza che ne appesantisce il cammino in un’epoca di grandi e veloci 
transizioni.  

In questo quadro, allora, che cosa serve e che cosa è opportuno 
dire, ragionando su questi temi, ai giovani?  

In primo luogo, bisogna sapere che il cambiamento è possibile in 
tutte le direzioni. Basta osservare quanto sta accadendo all'economia 
cinese. Dopo un lungo periodo di crescita tumultuosa a senso unico, 
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cominciano ad affiorare nuovi segnali di una sorta di assestamento su nuovi 
paradigmi. Nell’ultimo rapporto che ha presentato il Centro Studi di 
Confindustria si possono vedere alcuni segnali di questo cambiamento e di 
come si sta riposizionando complessivamente l’economia mondiale. 
Guardiamo oltre i nostri confini e facciamolo guardando la realtà anche da 
un diverso punto di vista. In questo senso è stato per me veramente 
illuminante vedere, sulle pareti di un ufficio di una multinazionale 
americana, una carta del mondo dove l’Europa non era al centro della 
rappresentazione grafica, ma spostata tutta a sinistra, e osservare che il 
centro di quella carta geografica era, ciò che noi, chiamiamo Far East.  

La Cina, in un’economia che va verso la digitalizzazione, ha 34 
milioni di studenti universitari, 7 milioni di laureati tutti gli anni e di questi 
la metà non trova un posto di lavoro in Cina adeguato ai propri studi. Ci 
sono già oggi 3 milioni di cinesi che studiano nelle università di tutto il 
mondo. Oggi si dice che i giovani devono essere creativi, connessi, 
competitivi, competenti, le famose quattro C dei giovani. Vale per noi ma 
vale anche per i giovani della Cina. Per questo motivo, serve ma non basta 
fare un investimento sulla scuola. Certo, la cultura, l'educazione sono 
fondamentali, ma serve uno sforzo sinergico su più fronti. Serve energia e 
vitalità nuova. 

Confindustria da tempo investe in questa direzione, nella 
collaborazione con le Università: pensate che gli imprenditori hanno 
costituito due Università volendo creare un sistema culturale aperto alle 
suggestioni del mondo, un sistema capace di mettere in collegamento la 
scuola e il lavoro, mondi che non possono essere separati. Serve un sistema 
veramente duale, come in Germania ma un sistema che tenga conto delle 
nostre specificità. Trovo significativo che “Orientagiovani” quest’anno si 
tenga a Bolzano, dove il sistema dell’alternanza scuola-lavoro è già 
praticato da tempo.   

In qualche modo una contaminazione tra la scuola, i giovani, il 
mondo del lavoro, è assolutamente indispensabile anche per questo paese, 
ma come per tutti i paesi.  

Abbiamo la percentuale di laureati più bassa in Europa e l’80% delle 
imprese fra quelle più innovative hanno meno del 10% di laureati. Faccio 
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queste constatazioni - che suonano anche come una autocritica per il 
sistema delle imprese - con grande senso di responsabilità. Industria 4.0 
impone, naturalmente, un cambio di rotta veloce e deciso. Bisogna investire 
nella scuola e sulla scuola, sulla formazione professionale, sulle persone e 
sulle loro competenze. Però, come dicevo, non basta. Serve riscoprire il 
merito, perché se, da un lato, si incoraggiano i giovani ad investire nella 
scuola e nella loro formazione, dall'altro, si deve garantire una ferrea 
correlazione fra il merito e il lavoro. Bisogna premiare con il lavoro i giovani 
che valgono, scardinando quella mentalità, così presente in Italia, per cui 
più che i talenti contano il livello sociale e le relazioni. Allora, rimettere al 
centro il merito è questione fondamentale da affrontare. Insieme al merito, 
serve fissare altri due punti di riferimento. Il primo è la condivisione del 
rischio. La sfida del futuro non si vince solo affermando la cultura del 
merito, ma anche la cultura della condivisione del rischio del fare impresa. 
Nessuno è un'isola. Lo sviluppo è, infatti, nella cooperazione e non nella 
solitudine o peggio, ancora, nel conflitto. Il paese deve riscoprire che nel 
fare impresa, nell’essere intraprendenti c’è una dimensione di vulnerabilità 
e di rischio con la quale ormai bisogna fare i conti e imparare ad accettarne 
le conseguenze logiche. C’è la necessità di rimettersi in gioco con una 
cultura completamente diversa, che è quella della condivisione e della 
partecipazione, per incentivare la quale occorrono percorsi e strumenti. E 
questo è un salto culturale piuttosto complesso come quello riguardo al 
merito. Il secondo punto di riferimento è la generosità. Mi ha sempre 
colpito una definizione che un sociologo, Bruno Manghi, profondo 
conoscitore di questi mondi, dava del sindacato: "grande contenitore di 
invidia". Egli non intendeva riferirsi solo alla organizzazione sindacale dei 
lavoratori, ma anche alle associazioni dei datori di lavoro, che 
specularmente tutelano interessi specifici. Oggi non ci sono spazi per 
soggetti che aspirino ad essere meri contenitori di invidia. Chi si occupa del 
mondo del lavoro deve superare questa dimensione e aprirsi 
generosamente alle novità che attraversano l'economia e, di conseguenza, 
la società.  Calando queste considerazioni sul tema che affrontiamo oggi, 
cioè sulle difficoltà occupazionali dei giovani, questa logica porta a superare 
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l'impianto del nostro mercato del lavoro che protegge molto chi è occupato 
e molto poco chi è alla ricerca di un lavoro. 

Queste questioni inter-rogano le grandi organizzazioni sindacali sul 
loro futuro. Ci sono, ovviamente, da sempre risposte diverse a queste 
domande: per alcuni bisogna uscire dalla fabbrica, andare nei territori 

mentre per altri, 
bisognerebbe tornare alle 
origini. Non sono domande 
facili e, ovviamente, non ci 
sono risposte scontate. 
Quello che a me pare, però, 
necessario è un approccio 
più generoso, più solidale e 
più libero di fronte alle 
questioni che ci interrogano.   

Solidarietà e libertà mi paiono le condizioni più utili per cercare le 
risposte a queste domande sul futuro. Entrambe infatti, presuppongono 
vivere momenti di solitudine in cui riscoprire il senso della propria identità 
ma anche vivere il momento della relazione. Sono momenti che le parti 
sociali devono ricercare. Ancora oggi i corpi intermedi, o quello che ne 
sopravvive a seguito delle trasformazioni della vita economica del paese, 
continuano, infatti, ad essere nel mondo del lavoro e perciò ad avere una 
funzione importante nel fornire soluzioni alle questioni di oggi.  

Per questo, servono scelte e azioni meditate e sagge.  
Nel contempo, e vado a concludere, anche ai giovani si deve 

chiedere di essere protagonisti in questa difficile stagione, di non 
arrendersi. 

“Stay Hungry, Stay Foolish”, dice uno slogan di grande successo 
rivolto in particolare proprio ai giovani.  

Ai giovani bisogna, però, dire che costruire un mondo migliore 
costerà grande fatica e mi sentirei di aggiungere - sottolineando l'accezione 
cattolica del termine - grandi sacrifici. Ai giovani bisogna dire questa cosa. 
Bisogna avere il coraggio di dire loro che dovranno mettere in conto molti 
sacrifici, che, purtroppo, dovranno saldare un debito che le generazioni 
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precedenti hanno contratto un po’ troppo allegramente, facendolo ricadere 
sulle generazioni future. Non si deve essere reticenti. Bisogna dire con 
chiarezza che la loro condizione non sarà migliore di quella dei loro padri. 
Questa è la vera e profonda discontinuità con il passato.  

Niente di ciò che è stato concesso alle generazioni che oggi non 
sono più giovani potrà essere concesso con la stessa generosità a quelli che, 
invece, lo sono oggi. Il futuro che intravediamo non sembra promettere il 
posto fisso per tutti, ma carriere lavorative discontinue per molti, non 
pensioni baby e ricche per alcuni ma sistemi di copertura previdenziale e 
assistenziale più modesti per tutti, non un welfare state generoso ma un 
sistema di protezione sociale che faticherà a mantenere le promesse fatte 
ai cittadini.  

Bisogna, però, sapere che non siamo inesorabilmente condannati a 
questo destino. Tornando a fare i sacrifici, ad essere generosi e solidali - 
come ha fatto la generazione che ha ricostruito l'Italia dopo la seconda 
guerra mondiale - i paesi si cambiano, le economie crescono e le cose 
possono avere una prospettiva positiva. 

Credo che in questo paese vi sono giovani in grado di garantirsi un 
futuro ed anche di poter garantire un futuro a questo paese.  

Grazie, per l'attenzione. 
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Guglielmo LOY 
Segretario Confederale UIL 
Intervento 

Grazie a Palmina, a Fabrizio, a tutta la 
Fondazione. La prima riflessione è relativa, 
aiutato anche dall’intervento di Piero Albini, 
alla questione della qualità delle stesse 
riflessioni.  

Io leggo con attenzione la vostra 
rivista, come ovviamente credo gran parte di 
voi, e fa piacere che ci siano momenti in cui si 
va oltre l’apparenza e la superficialità che 
purtroppo contraddistingue gran parte del 
nostro sistema relazionale e della 
comunicazione al di là di una quota, per 
fortuna ancora significativa, di persone che cerca di ragionare con un 
minimo di oggettività a prescindere dalla funzione e che aiuta anche ad 
affrontare questioni complicatissime quali sono, in generale, quelle del 
nostro sistema paese.  

Lo dico alla larga parte della nostra comunità, una parola che non 
sono solito utilizzare e che ogni tanto, però, mi esce spontaneamente più 
dal cuore che dalla ragione, perché emblematica dello stare insieme, di 
come le persone cercano di vivere meglio dal punto di vista soggettivo e, 
appunto, collettivo o comunitario. E, naturalmente, sapendo che siamo nel 
pieno di una straordinaria – in termini di velocità – evoluzione dello stesso 
modello di vita, oltre che economico, oltre che industriale.  

E’ evidente che riuscire ad inquadrare ciò che sta avvenendo, 
andando oltre la superficie, è un fatto straordinariamente necessario e 
utile, e il fatto che si usino strumenti tradizionali a fianco di quelli più 
moderni, come i libri, le riviste, e riconoscere, attraverso tesi e documenti, il 
valore di chi ha lavorato, non è un rilievo solo da vecchio conservatore, ma 
un modo per non perdere la traccia messa nero su bianco, che noi, il nostro 
Paese, ed in generale l’Europa, ha dei valori - che ricordava Piero e che 
sottolineo anch’io - importanti. Importanti per cultura, tradizione, 

 
 Guglielmo Loy  
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mentalità, con tutti naturalmente i pregi, ma anche gli straordinari difetti 
che abbiamo come paese, come persone.  

Io evito di ripetere le molte cose che ha detto Piero Albini, ma è 
evidente che l’effetto finale che si sta producendo, in generale sul lavoro ed 
in particolare se il lavoro è più fragile, inteso come un numero consistente 
di persone che hanno meno strumenti in termini di attrazione, è legato alla 
relativa crescita economica. Anche se mi sembra importante sottolineare 
che quella che viene definita semplicisticamente la percezione, vada 
addirittura oltre le statistiche.  

C’è un’interiorizzazione del disagio che vivono direttamente 
moltissime persone – chi non trova lavoro, chi l’ha perso, chi ha condizioni 
familiari di particolare disagio, chi ha difficoltà a sostenere l’ingresso nel 
mercato del lavoro – e, seppur in diversa quota, essa ha sempre 
caratterizzato anche la nostra società.  

Ma oggi la percezione del disagio è molto più ampia rispetto al 
semplice dato statistico, che io sintetizzo così (e non solo io credo): si ha 
quasi la convinzione, o se volete c’è quasi la rassegnazione, che – sempre 
con uno slogan – il domani sarà peggio di oggi. Questo provoca in termini di 
relazioni personali o interpersonali e di relazioni col sistema anche politico, 
istituzionale, compreso quello delle parti sociali, profonda diffidenza (ad 
essere buoni) perché, ovviamente, l’equazione è “… se domani starò 
peggio, vuol dire che quelli che ci stavano fino adesso non hanno fatto 
niente per evitare questa situazione…” Questa percezione naturalmente è 
alimentata da dati anche oggettivi, in particolare per l’iniqua distribuzione 
delle opportunità che c’è nel nostro paese. Allora, come sa il Ministro, il 
tasso di occupazione nel nostro paese è relativamente stabile, con una 
leggerissima crescita nei recenti mesi, insufficiente, però,  rispetto alla 
media europea, e questo significa che troppe poche persone rispetto al 
numero generale hanno una forma di entrata, di reddito, di stipendio, e, 
chiaramente, le prime vittime della mancata crescita del tasso di 
occupazione (57,5%) sono coloro che sono, tra virgolette, apparentemente 
meno competitivi nel mercato del lavoro: sicuramente i giovani, a torto o a 
ragione, in parte nel Mezzogiorno ovviamente(in parte per un differenziale 
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tra domanda e offerta di lavoro), e poi c’è la questione femminile che ha 
delle dinamiche particolari.  

L’effetto del disagio sulla questione dell’occupazione giovanile 
deriva sostanzialmente da una insufficiente crescita e, conseguentemente, 
anche se non è automatico, dal tasso di crescita delle persone che lavorano. 
Quindi verrebbe facile da dire, lo ricordava Piero, che la risposta madre è 
come si sostiene la crescita, ma cosa possiamo fare affinché l’oggi, che va 
affrontato realisticamente per quello che è, si accompagni ad un disegno 
del domani? Perché è evidente, a nostro avviso, che per troppo tempo 
abbiamo sottovalutato la questione della competizione globale e ciò, 
naturalmente, ha avuto ed ha un effetto sulla capacità del nostro sistema 
economico di tenere il passo con altre zone, aree più competitive, e, 
conseguentemente, l’effetto prodotto è meno ricchezza prodotta, meno o 
insufficiente occupazione, e tutto quello che ne consegue, e le prime 
vittime sono coloro che sono più fragili nell’entrare e nel rimanere nel 
mercato del lavoro.  

Oggi possiamo fare 
delle cose a prescindere dal 
disegno generale, e mi 
riferisco a gran parte di ciò 
che diceva Piero e, cioè, 
migliorare le condizioni di 
occupabilità delle persone. Il 
primo veicolo di occupabilità, 
condivido assoluta-mente, è 
la questione della 

conoscenza, delle competenze e della capacità, di apprendimento nelle 
varie forme, al contrario - consentitemi una piccola battuta polemica – di 
quello che fino a qualche anno fa si respirava anche in questi palazzi, 
quando si considerava quasi inutile un percorso curriculare alto o altissimo, 
perché il problema era “il fare”.  Ma fare cosa? E in quegli anni, anche in 
quegli anni, abbiamo perso treni importanti sulla qualificazione dei percorsi 
curriculari ed oggi le statistiche ci dicono che un laureato ha più 
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opportunità di occupazione di chi smette, o sceglie di smettere, o purtroppo 
non può continuare a fare un percorso di studi magari tecnico.  

Ciò per ricordare che in una società in profonda evoluzione e 
innovazione, i parametri con cui abbiamo costruito anche il nostro sistema 
di istruzione sono ovviamente sottoposti a forti stress e, quindi, le certezze 
che si avevano prima oggi non le si hanno più (come chi studiava all’Istituto 
Tecnico Industriale per la Siderurgia di Piombino che trovava facile sbocco 
nella vicina acciaieria).  

Quindi è assolutamente necessaria una flessibilità anche delle 
offerte formative ed oggi si possono migliorare e fare quelle cose che, come 
accennava Piero, sono il rafforzamento dell’alternanza, dell’apprendistato, 
del sistema duale che, ripeto, non sono ovviamente la soluzione, ma sono 
una risposta al tema della capacità delle persone di entrare e rimanere nel 
mercato del lavoro e, in termini più generali, dell’occupabilità.  

Insieme a ciò abbiamo il dovere di attenzionare o, meglio, 
monitorare e osservare - quello che in pochi mesi dovrà accompagnare il già 
complesso processo di rivisitazione delle possibili politiche a sostegno della 
crescita. Condivido il giudizio che si cominci a vedere qualcosa in termini di 
sostegno all’innovazione e all’individuazione delle filiere che possono 
caratterizzare gli aspetti positivi del nostro sistema manifatturiero, quindi, 
sempre a slogan, Industria 4.0 o comunque quello che anche nella Legge di 
Stabilità viene sostenuto in maniera importante. Ma nello stesso tempo 
dobbiamo essere capaci di capire ciò che avrà un’influenza anche 
sull’occupazione giovanile e del crescere di quelle attività, che attraverso il 
basso costo, rendono competitive alcune esperienze imprenditoriali. Non 
per seguire le mode, ma basta parlare con tante persone, oltre che leggere, 
vedere ed anche seguire le iniziative dello stesso Ministero attraverso 
l’attività ispettiva, su come sta sviluppandosi quella che viene 
semplicisticamente chiamata la gig-economy. Semplificando: lavoretti a 
basso costo, che, ovviamente, ci sono sempre stati e ci sono in tutto il 
mondo che, però, quando si effettuano non come forma di integrazione al 
reddito, sia essa soggettiva che familiare, ma diventano la prevalente forma 
di acquisizione di reddito, rischiano di produrre il superamento di 
quell’asticella che forse farà rimanere stabile o crescere il tasso di 
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occupazione, ma con una media di troppo bassa qualità di lavoro. E ciò è un 
problema naturalmente per queste persone, non solo giovani, ma per tutto 
il sistema, perché significa che la massa di risorse destinate al consumo del 
nostro Paese, pur in un apparente tasso di occupazione decoroso, è 
sostanzialmente tendente alla discesa, con un effetto economico che 
possiamo immaginare.  

E, naturalmente, questo riguarda anche, e forse soprattutto, 
l’occupazione giovanile al di 
là dei casi più noti come 
Foodora, poiché credo che 
chiunque di noi in molte 
realtà, e non solo al Centro-
Sud ma anche al Centro-
Nord, incroci persone e 
famiglie in cui, ragazze e ra-
gazzi, fanno lavoretti per un 
periodo troppo lungo rispetto 

al fisiologico accompagnamento all’esperienza lavorativa. Ripeto, seppur in 
parte da sempre esistente, sta diventando quasi strutturale il fatto che si 
conviva con un’attività a bassa redditività che può durare anni e, spesso, a 
basso tasso di acquisizione di esperienze utili a trovare, successivamente, 
non il posto fisso (perché ormai è una bestemmia), ma un posto 
relativamente decoroso nel corso della vita. Quindi stiamo parlando di 
lavori neanche finalizzati a fare un’esperienza che ti farà crescere e ti 
consentano di venderti sul mercato, ma esclusivamente finalizzati a portare 
a casa 300, 400, 500, 600, 700 euro che non sempre si aggiunge a un 
reddito strutturato della famiglia, bensì lo sostituisce, o meglio, è l’unico 
reddito. Questo è un fenomeno che noi dobbiamo capire, osservare e, pur 
nella coscienza che l’innovazione tecnologica e le App sono un processo 
inarrestabile, non so se il nostro sistema di regolazione del mondo del 
lavoro fotografi questa realtà. Ripeto, il tema oggi è in particolare 
l’occupazione giovanile, ma questi processi, inevitabilmente, rischiano di 
alterare nel tempo anche un faticoso processo di inclusione al lavoro. 
Infine, e chiudo, cosa possono fare i cosiddetti corpi intermedi? 
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Confindustria fa la Fiera dell’Orientamento, una bellissima iniziativa. Nel 
nostro piccolo cerchiamo intanto di ottemperare ad un mandato che il 
legislatore che ha dato alle parti sociali nell’accompagnare il percorso di 
sostegno all’avvicinamento tra impresa-studio-lavoro sia sulla questione 
dell’apprendistato che sull’alternanza. Abbiamo siglato l’Accordo con 
Confindustria e con altre associazioni, quindi abbiamo messo una cornice 
affinché le imprese possano utilizzare questo strumento. Non basta, non è 
sufficiente. È evidente che per noi, per le leve che abbiamo più 
propriamente in mano, c’è anche quella della pressione politica, del 
dialogo, ecc., ma la strada maestra è quale del modello relazionale - 
relazioni industriali - e contrattuale che crediamo debba e possa meglio 
rispondere al tema anche dell’occupabilità. E forse, anzi sicuramente, sulla 
formazione, sull’alternanza, sullo stesso apprendistato, ma anche sulla 
ridefinizione dei profili professionali, dobbiamo ammodernare la 
contrattazione, certamente a livello nazionale come cornice, ma, 
probabilmente, stante il pluralismo delle modalità con cui si esplicano 
attività produttive, anche a livello aziendale. Più che litigare se il salario lo 
decidiamo a livello nazionale o a livello aziendale o a livello territoriale o 
deciderà qualcun altro, forse dovremmo spendere più tempo a capire come 
il binomio competitività delle imprese, qualità e quantità di lavoro e di 
tutele, possa meglio coniugarsi nell’Italia non solo dell’oggi ma anche del 
domani, che non sarà così lontano. 
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Giuliano POLETTI 
Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali 
Conclusioni 

Credo che un’occasione come questa 
sia sempre un’ottima opportunità per 
sviluppare una riflessione intorno a questioni 
particolarmente rilevanti e delicate, e il tema di 
oggi, l’occupazione o meglio la disoccupazione 
giovanile, è sicuramente il più importante che 
abbiamo davanti. Più importante perché ha 
tutte le implicazioni che qui sono state 
rappresentate in termini anche di tenuta 
sociale, di preoccupazione, di paura e 
prospettiva del futuro. Se noi, pertanto, 
abbiamo consapevolezza del fatto che c’è una 
fortissima connessione tra le dinamiche economiche e le dinamiche sociali, 
sappiamo che affrontare questo tema significa farlo su una delle questioni 
fondamentali che il nostro Paese ha davanti. Penso che su tale argomento 
siamo tutti consapevoli della sua urgenza e importanza; credo anche che 
non abbiamo ancora fatto fino in fondo tutto quello che bisognava fare per 
comprenderne le ragioni e insieme a esse riflettere sulle risposte che siamo 
in grado di dare.  

     In questo dibattito, sono state affrontate da chi mi ha preceduto 
alcune questioni in modo condivisibile, ma credo che forse dovremmo fare 
uno sforzo di analisi ancora più profondo. Intanto, parto da qualche dato 
per porre un primo problema che riguarda tutte le componenti sociali. 
Credo che quando noi riflettiamo sui fenomeni, dovremmo tenere insieme 
la dinamica di lungo periodo, quello che è successo e quello che 
prevediamo possa accadere e anche ciò che accadrà nel breve, provando 
ogni tanto a dedurre dagli elementi disponibili, alcune riflessioni che ci 
aiutino intanto a capire se la direzione intrapresa è quella giusta o quella 
sbagliata. Ma questo non basta perché va preso in considerazione anche 
l’aspetto della velocità di realizzazione dell’obiettivo. Ad esempio, per molti 
mesi l’ISTAT ci ha detto che il lavoro indipendente o autonomo stava 

 
 Giuliano Poletti 
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diminuendo nel nostro Paese. Poi per un mese è cresciuto nuovamente e ci 
siamo detti, ahinoi, tornano le partite IVA false. La domanda è, perché nei 
dieci mesi prima non è stato sottolineato che le partite IVA false stavano 
morendo? Eppure il fenomeno è lo stesso, cioè stiamo parlando di lavoro 
indipendente. Stesso istituto, stessa rilevazione, stesso dato, ma lo 
analizziamo e lo giudichiamo in maniera diversa, e questo non va bene. Non 
va bene se lo fa il Ministro Poletti per far finta di non aver visto quello che è 
successo, non va bene se lo fa Confindustria, non va bene, chiunque lo 
faccia; non va bene perché se noi anziché provare a comprendere ciò che 
sta alla base di questa situazione, usiamo in maniera non appropriata gli 
elementi d’informazione, non facciamo un buon lavoro.  

     Poi, ci sono altri dati sui quali dovremmo riflettere. Il fatto che in 
questo periodo il tasso di occupazione e il tasso di attività siano cambiati 
significativamente è un elemento incontrovertibile: il primo è salito dal 55,5 
al 57,5, l’altro dal 63,8 al 65,2. La crescita c’è, ma l’incremento è troppo 
lento, per cui mi pare evidente che la direzione è quella giusta ma la 
velocità non è adeguata e questa considerazione vale anche per 
l’occupazione giovanile. Qual è, dunque, la mia valutazione complessiva 
sulla situazione occupazionale nel nostro Paese? Penso che noi siamo di 
fronte a una fase di passaggio particolarmente delicata e difficile da gestire 
che riguarda il lavoro e i mestieri, che cambiano, nascono, muoiono, e 
abbiamo davanti una grandissima preoccupazione e molta paura di fronte a 
queste trasformazioni cui è strettamente legata l’occupazione.  Come 
diceva anche Loy, nei momenti di crisi la percezione sociale, dei nostri 
concittadini, dei giovani, delle loro famiglie, è persino indipendente dal dato 
statistico; lo 0,5 in più o in meno, infatti, non riuscirebbe a modificarne il 
grado di valutazione negativa.  

     La sfiducia è strettamente legata alla crisi che abbiamo alle 
spalle, che ha ridotto le opportunità e i posti di lavoro, un milione in meno 
che in gran parte stavano in imprese strutturate, stabili, con alle spalle un 
lungo ciclo di vita. e sono stati sostituiti da altri molto più fragili, molto più 
“temporanei”; ad esempio è aumentato il tasso del part-time e quindi vuol 
dire che prima avevamo della gente che lavorava al 100% e oggi lavora 
all’80, 70, 60, e pertanto, come è evidente, non è la stessa cosa. Questo 
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vale anche per le imprese nel caso in cui ne muore una con cinquant’anni di 
attività e duecentocinquanta dipendenti e nel frattempo ne nasce un’altra 
che ha 2 dipendenti, che, magari, nell’arco di cinque anni molto 
probabilmente morirà. Fare una pura contabilità sull’occupazione e sulle 
entità imprenditoriali, dunque, mi pare una valutazione superficiale che ci 
potrebbe far pensare in modo ingannevole che il mondo è tornato dove 
stava prima. Quindi, consapevole di tutto questo, credo che il tema 
essenziale sia quello che qui è stato citato, cioè la crescita economica, il suo 
ritmo e la sua qualità.  

     Credo che tutti 
quanti insieme dobbiamo 
sostenere il primato nel 
nostro Paese dell’attività 
manifatturiera. Insomma, 
anche a fronte di un ventaglio 
molto largo di altre opzioni 
possibili, perché siamo il 
Paese della cultura, del 
turismo, dell’arte, della 
gastronomia, e di tant’altro, 

continuo a ribadire la profonda convinzione che o noi siamo, rimaniamo e 
cresciamo come grande paese manifatturiero, o siamo e saremo una buona 
economia che in qualche modo traccheggia, tira avanti, fa del suo meglio, 
ma non avrà una grande prospettiva. E ciò perché la manifattura è lo 
strumento economico più aperto alla competizione globale, più in tensione 
su tutti i mercati, ed evidentemente anche da questo punto di vista il più 
sollecitato a introdurre gli elementi di innovazione tecnica e tecnologica che 
arrivano sui mercati. La scelta di Industria 4.0 è esattamente questo: 
investire in maniera esplicita, dichiarata e forte sull’innovazione del sistema 
industriale del nostro Paese. Tutto questo ha delle conseguenze importanti, 
perché è chiaro che vuol dire ricerca, formazione, competenza e saperi. In 
quel piano di Industria 4.0 c’è scritto una cosa che nel nostro Paese non è 
stata mai detta. Giusto o sbagliato che sia, c’è l’obiettivo di raddoppiare il 
numero degli studenti e degli istituti tecnici superiori, perché se vogliamo 
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essere quel paese che fa della manifattura la sua spina dorsale, abbiamo 
bisogno non solo degli ingegneri, ma anche dei tecnici, degli operai 
specializzati; abbiamo bisogno che tutte le figure di quel contesto siano le 
più qualificate possibili e questa è l’unica via per ottenerle.   

     Poi a fianco di industria 4.0 c’è il tema del lavoro, chiamiamolo 
pure lavoro 4.0, perché dove c’è l’alta tecnologia si riduce l’occupazione. Si 
hanno, infatti, numeri bassi dal punto di vista occupazionale di fronte a 
quantità e qualità di prodotto molto elevate. Questo è un altro tema che 
abbiamo davanti, che ha davanti il mondo, e dentro queste questioni ci 
sono naturalmente le aspettative dei nostri giovani, le loro capacità, e tutto 
ciò che consegue. E ci stanno i problemi della share economy, del fatto che 
oggi c’è una profonda fase di disintermediazione delle relazioni, dei 
rapporti, per cui io consumatore vado a comprarmi direttamente una 
prestazione non dall’impresa ma da chi quella prestazione è disposto a 
dare, e apro persino un’asta per stabilire chi è quello che è disposto a fare 
quella cosa al prezzo più basso. E a quel punto il tema della qualità, della 
competenza, della sicurezza, dello sfruttamento e del resto passa in 
secondo, terzo, quarto ordine e non trova più una sede per essere 
affrontato.  

     La risposta più banale che mi viene in mente è che 33queste cose 
vanno vietate, ma sappiamo tutti che questa non è una risposta risolutiva, 
perché in un mondo globalizzato l’offerta non sta fissata solo a Roma; una 
piattaforma può essere basata a San Marino, in Svizzera o alle Bahamas, e, 
pertanto, ci sarà sempre chi vuole comprare prodotti al prezzo più basso e 
vederselo arrivare a casa a un costo del 20, del 30, del 40, del 50% in meno 
rispetto ad altri distributori, e chiede perché viene messo in una condizione 
di sfavore rispetto al consumatore di tutto il resto d’Europa e del mondo.  

     Tra i grandi problemi che abbiamo davanti oggi, c’è quello del 
lavoro autonomo o indipendente, che va diversamente regolamentato. È 
probabile, infatti, che gli strumenti che abbiamo usato fino ad ora, ad 
esempio i contratti, non sono adeguati, come strumenti, a contenere le 
tante situazioni di fatto. Allora abbiamo il problema di chiederci quali 
strumenti nuovi possiamo mettere in campo per evitare che si producano 
quelle distorsioni che abbiamo già visto essere presenti. Questo tema l’ho 
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proposto nella discussione a livello dei ministri del lavoro europei e si è 
avviato un proficuo confronto. In Francia ad esempio nella Legge sul Lavoro 
si è cominciato a riflettere sul tema dei diritti definiti nel contenuto di un 
contratto. Sono dei primi tentativi per cercare di trovare una risposta a 
queste problematiche, che nel frattempo pian piano finiscono per arrivare 
ai Tribunali che sono chiamati molto semplicemente a dire se ci si trova in 
presenza di lavoro autonomo o di 
lavoro dipendente. Ad esempio il 
Tribunale a Londra, 
recentemente, per Uber che cosa 
ha detto? Ha guardato gli 
elementi e ha detto: bene, 
secondo il contenuto del 
rapporto, questo è un lavoro 
dipendente, punto; oppure, in 
un’altra situazione, questo è un 
lavoro autonomo e, pertanto, c’è 
libertà del prestatore sulle modalità, sul tempo e il prezzo. Come potete 
ben vedere è questo difficilissimo crinale che dobbiamo governare che 
richiede un prezioso confronto tra i soggetti interessati.  

     Noi lo abbiamo cominciato a fare cogliendo due occasioni; da 
una parte il centenario dell’ILO e, dall’altra parte, Industria 4.0. Credo che 
questa sia l’occasione per stare tutti a un tavolo di discussione, di analisi, di 
valutazione che ci consenta di comprendere questi fenomeni e di gestire 
queste transizioni, perché se ci dividiamo tra gli entusiasti e i preoccupati, i 
favorevoli e i contrari, quelli che pensano che questo sia il futuro e quelli 
che lo ritengono un ritorno allo schiavismo, avremo fatto due squadre di 
tifosi, ma non avremo risolto alcunché. Reputo, invece, che sia molto più 
saggio provare a comprenderne i contenuti e decidere conseguentemente 
che cosa fare. La definizione di queste tipologie lavorative, oltretutto, ci 
serve come base per affrontare il problema dell’occupazione dei giovani.  

     C’è, inoltre, l’altra cosa di cui avete parlato qui, e che io 
considero molto importante, che è la vicenda della formazione, a partire 
dalla scuola, dall’apprendistato, dall’alternanza scuola-lavoro, da tutti quei 



Fondazione Prof. Massimo D'Antona (Onlus) ~ 25 ~ 
 

processi formativi che abbiamo messo in campo. Vedete, credo di essere 
oggi in Italia uno dei pochi che sostiene ancora con molto vigore il 
programma “garanzia giovani” che ha prodotto un primo importante 
risultato che è quello di avere avuto più di 1 milione di giovani che si sono 
attivati per entrare nel mondo del lavoro e della produzione. È stato, 
insomma, importante avere, in questo arco di tempo, una massa di giovani 
che non avevano mai varcato la porta di un centro per l’impiego trovando 
qualcuno dall’altra parte che li ha ascoltati. Abbiamo, così, ridotto di 250 
mila il numero dei NEET di questo paese. Sono troppo pochi? Sì, se fosse 
per Poletti, vorrei non averne neanche uno, ma se dopo un aumento 
costante in un decennio, sono calati in un anno di 250 mila unità, vuol dire 
che abbiamo invertito il senso di marcia, vuol dire che abbiamo individuato 
la strada giusta. Adesso il problema è di continuare a migliorare le 
performance di quel processo, perché se ne abbiamo ridotto 250 mila in 
questo anno, l’anno prossimo dobbiamo provare a ridurne altri 250 o 300 
mila.  

     Quindi a me pare che su questo versante si conferma la scelta 
che le politiche attive, la relazione tra scuola, formazione, lavoro, siano le 
strade che dobbiamo cercare di percorrere. Se, inoltre, mettiamo sopra una 
buona idea di futuro dell’economia del nostro Paese, del nostro apparato 
produttivo, del nostro sistema imprenditoriale, probabilmente questi due 
grandi pilastri potranno aiutarci a dare una risposta a questo che rimane il 
grande tema, il grande problema al quale dobbiamo dedicare molta 
attenzione. 

     Sono molto grato alla Fondazione per aver deciso di mettere 
all’Ordine del Giorno questa discussione perché ci ha dato un’occasione per 
ragionare insieme, sottolineare questi elementi e trovare magari altre 
occasioni per continuare questo confronto.  Grazie a tutti. 
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Presidente della Commissione Giudicatrice del Premio 

 
Ritengo opportuno entrare nel merito 

dell’evento della premiazione, collegandomi 
anche agli interventi che mi hanno preceduto 
autorevolmente, perché mi coinvolgono 
ancora di più e mi fanno ancora più sentire la 
responsabilità che ho provato nello svolgere 
questo incarico, in quanto le tematiche 
trattate, oggetto delle tesi, sono direttamente 
collegate ai temi che i relatori e il signor 
Ministro hanno ampiamente discusso in questa 
sede. Oltre che mi pregio di ringraziare il 
Presidente della Fondazione e il Consiglio di 

 
 Dora Rotili 
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Amministrazione nel suo insieme per l’incarico conferitomi, che ripeto mi 
ha coinvolto emotivamente e professionalmente, per due ordini di motivi, 
primo per la rilevanza e il grande impegno richiesto - che ho potuto 
affrontare grazie all’aiuto dei membri della Commissione, tre colleghi 
dirigenti che saluto, il Dottor Massimiliano Misiani Mazzacuva, la 
Dottoressa Elena Rendina, il Dottor Stefano Olivieri Pennesi e come esterna 
la consulente del lavoro Dottoressa Gianna Elena De Filippis, una preziosa 
collaborazione, più la segreteria tecnica, la Dottoressa Cingolani e il Dottor 
Leardi, per la Fondazione; in secondo luogo perché in effetti l’entusiasmo è 
nato proprio dalla pregnanza delle tematiche trattate che si collegano alla 
realtà di tutti i giorni, anche al problema dell’occupazione giovanile, perché 
riflette l’esperienza vissuta dagli autori delle tesi, per cui vengono fuori 
aspetti, profili, criticità mutuate non in maniera astratta, ma sintomatica di 
chi conosce la materia e di chi può apprezzarne i confini e l’equilibrio tra i 
rimedi e le proposte migliorative, ma anche il perdurare di aspetti di 
criticità nel novero degli istituti trattati. Pertanto, ritengo di entrare nel 
merito della cerimonia con la proclamazione dei vincitori, e propongo di 
esporre la premiazione per categorie di laurea. I premi erano diretti alle tre 
tipologie di laurea, laurea triennale, la laurea specialistica magistrale, il 
dottorato di ricerca/specializzazione, master di secondo livello.  

Si inizia dalla laurea triennale, vincitrice di questa categoria, è la 
Dr.ssa Antonella Agresti della Direzione Territoriale del Lavoro di Savona 
con il titolo La distinzione tra autonomia e subordinazione nel settore 
dell’edilizia. Ecco, la motivazione.  

 
“La candidata partendo da un excursus storico, riesce ad affrontare 

il tema della distinzione tra autonomia e subordinazione, evidenziandone gli 
elementi distintivi di talune fattispecie, lo sviluppo normativo, dottrinale e 
giurisprudenziale con chiarezza e metodo, per verificarne poi l’applicazione 
nel settore edile. Di particolare nota, il richiamo alle “tutele crescenti” 
introdotte con il Jobs Act. Lo stile fluido della narrazione permette di rendere 
agevole la comprensione dell’argomento trattato. 

Di particolare interesse ed elemento distintivo per originalità del 
tema discusso è l’analisi della normativa sulla sicurezza nei luoghi di lavoro, 
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anche con i doverosi, diffusi richiami, presenti in tutto l’elaborato, alla 
disciplina europea in relazione al lavoro nel contesto dell’edilizia. 

Questo settore particolarmente esposto al rischio per il lavoratore, 
risente sotto tale profilo, in modo più accentuato se svolto in forma 
autonoma, in quanto minori sono le garanzie e tutele offerte 
dall’ordinamento. Ciò è esaurientemente esplicitato nel lavoro svolto in cui 
si pone l’accento anche nelle conclusioni di pregio, sulla necessità di 
rivisitazione del sistema per il raggiungimento della effettiva tutela a tutti i 
lavoratori del settore. 

Ma non solo: nell’allargamento capillare della cultura della sicurezza 
s’individua lo strumento capace di intervenire con maggiore efficacia nella 
prevenzione degli infortuni, anche rispetto alla pur necessaria attività di 
vigilanza, che da sola sappiamo non essere sufficiente a scongiurare gli 
effetti nefasti della mancata applicazione delle disposizioni o della carenza 
delle stesse rispetto al lavoro autonomo.” 

 
Per la seconda 

categoria, laurea specialistica 
magistrale, il premio è 
assegnato al candidato 
vincitore, Dr. Piero Cascioli, 
della Direzione Territoriale 
del Lavoro di Ro-ma, dal 
titolo “Il Lavoro accessorio 
come strumento di flessibilità 
in entrata e di contrasto al 
lavoro irregolare.”  

“Nell’elaborato il candidato offre un ricco quadro sulla normativa 
relativa all’istituto del lavoro accessorio, argomento di evidente attualità, 
avviando la propria analisi da un’accurata comparazione tra sistemi giuridici 
di Paesi quali Belgio, Francia, Germania Austria e Regno Unito. 

L’analisi prosegue con il richiamo al d.lgs. n. 276/2003, con cui il 
legislatore italiano introduce, novità assoluta nel nostro assetto 
giuslavoristico, l’istituto del lavoro accessorio (originariamente denominato 
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lavoro occasionale accessorio), fino ad arrivare alla disamina del d.lgs. n. 
81/2015 sulla disciplina organica dei contratti di lavoro, una sorta di Testo 
Unico sulle tipologie contrattuali.  

In tale quadro il candidato evidenzia come l’intera normativa in 
esame, originariamente diretta a promuovere il lavoro accessorio, come 
strumento di contrasto al lavoro sommerso, con conseguente innalzamento 
dei livelli occupazionali bonificando vaste aree di lavoro irregolare, di fatto, 
con l’apertura dell’istituto a tutti i settori, ha creato i presupposti per 
simulazioni ed elusioni, indebolendo le tutele anche sul fronte della 
sicurezza del lavoro.  

Di particolare interesse l’esposizione della diretta esperienza che il 
candidato ha maturato nell’ambito lavorativo in qualità di ispettore del 
lavoro e coordinatore dell’attività di vigilanza, relativa a casi concreti di 
applicazione distorta dell’istituto in questione. Tali circostanze lo hanno 
condotto ad una oggettiva riflessione sugli effetti negativi che l’utilizzo 
incontrollato del lavoro accessorio con l’uso improprio di “voucher” sta 
provocando e potrebbe ancora provocare: disparità di trattamento tra 
lavoratori, discriminazione sul posto di lavoro, concorrenza sleale, violazione 
dei principi costituzionali. 

Di contro viene invece evidenziata l’importanza determinante 
dell’intensificazione dei controlli sul territorio, l’incentivazione di sani 
progetti di buon uso dell’istituto così come la promozione di ulteriori 
fondamentali iniziative finalizzate a rimuovere tutte le cause di un utilizzo 
indiscriminato. Se, da un lato mette in guardia dai pericoli di un uso 
improprio del lavoro accessorio dall’altro individua interventi correttivi e 
migliorativi “posto che resta un prezioso strumento di contrasto al lavoro 
irregolare - nell’ambito delle prestazioni discontinue - e quindi è opportuno 
liberarlo da lacune che ne potrebbero ridurne le potenzialità.” 

 
Per la terza categoria, il dottorato di ricerca, specializzazione e 

master universitario di secondo livello, candidato vincitore Dr. Fabio Orazio 
Antonio Pulvirenti della Direzione Territoriale del Lavoro di Bologna. Titolo 
della tesi “La tutela dei lavoratori a tempo determinato in Italia, Francia e 
Spagna, con spunti per un’analisi comparata.”  
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“Il candidato, con un linguaggio tecnicamente molto preciso ed una 
snella esposizione, offre un quadro completo e puntuale sull’istituto del 
contratto a tempo determinato, oggi argomento sempre vivo ed attuale 
nella dialettica dei rapporti di lavoro. 

Attraverso una copiosa e prestigiosa bibliografia, con preziosi 
richiami storici, giuridici e filosofici, anche in lingua originale, (dal diritto 
romano a Rousseau, da Kant alle “dottrine sociali” che dal 1800 in poi 
iniziano a vedere il lavoratore in qualità di persona e non più come 
strumento passivo nelle mani dell’imprenditore), definisce una breve ma 
intensa esposizione sull’evoluzione storica dell’istituto per giungere ad una 
esaustiva e critica comparazione giuridica tra i diversi sistemi italiano, 
francese e spagnolo.  

Il candidato, con spirito critico, dà evidenza al ricorso continuo e 
quasi “ossessivo” delle riforme normative al contratto a termine, quale 
strumento privilegiato per l’incremento e stabilità dei livelli occupazionali.  

 Gli ordinamenti in comparazione, italiano, francese e spagnolo, 
sono accomunati dalla costante necessità di mitigare è “bilanciare” 
l’esigenza di facilitare l’ingresso nel mercato del lavoro e, al contempo, di 
semplificarne l’uscita. 

Le fluttuanti variazioni economico-finanziarie che incidono sulla 
difesa della continuità del posto di lavoro a tutela della produttività ed 
autonomia organizzativa delle imprese, richiedono una maggiore 
“flessibilità” del fattore lavoro esponendo a una maggiore instabilità il 
rapporto imprese/lavoratore e andando a depotenziare, a partire dagli anni 
’80, il sistema dei diritti del lavoratore nonché il ruolo del sindacato. 

Molto interessanti, nel finale, le proposte del candidato volte ad 
aprire strade alternative ad un ricorso eccessivo ed indiscriminato al 
contratto a termine a causale, di recente introduzione normativa.” 
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Dr.ssa Antonella AGRESTI 
Vincitrice del Premio per la migliore tesi nella Sezione Laurea triennale  

“LA DISTINZIONE TRA AUTONOMIA E SUBORDINAZIONE NEL SETTORE DELL’EDILIZIA” 
Abstract 

 Buongiorno a tutti. Sono molto 
contenta di essere tra i vincitori del Premio 
Massimo D’Antona. Ricevere questo 
riconoscimento per me è un grande onore. 
Ringrazio il Ministro Poletti per la sua presenza, 
ringrazio la Fondazione D’Antona, il suo 
Presidente Fabrizio Di Lalla, e naturalmente 
ringrazio tutta la Commissione Scientifica di 
valutazione che ha ritenuto il mio lavoro 
meritevole di ricevere questo importante 
premio.  
 L’obiettivo che mi sono proposta nella scelta dell’argomento della 
tesi è stato quello di affrontare una problematica con la quale 
quotidianamente mi ritrovo a confrontarmi, essendo un ispettore del lavoro 
tecnico che si occupa prevalentemente di salute e sicurezza sul lavoro.  
 Lo scopo è stato quello di evidenziare come la corretta 
qualificazione del rapporto di lavoro abbia delle ripercussioni dirette per 
quanto riguarda la tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, in 
particolare in settori come quello dell’edilizia che ha visto nel corso degli 
ultimi anni, a causa della crisi economica, aumentare in modo esponenziale 
il numero dei lavoratori autonomi a fronte del numero dei lavoratori 
subordinati. In questi ambiti è proprio il corretto inquadramento 
contrattuale che espone o meno il lavoratore a maggiori rischi infortunistici, 
considerando, come il Ministro Poletti ha evidenziato, che il legislatore 
storicamente ha garantito, nei confronti del lavoratore subordinato, tutta 
una serie di tutele e di salvaguardie, lasciando ai margini il lavoratore 
autonomo.  
 Il mio percorso pertanto è iniziato con un’analisi dell’evoluzione 
storico-sociale del concetto di subordinazione ed autonomia. Dopo di che 
ho analizzato le singole fattispecie, le fonti normative, gli elementi di 

 
 Antonella Agresti 
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qualificazione dei contratti, gli orientamenti di dottrina e giurisprudenza, 
sino ad arrivare alla crisi del concetto di subordinazione ed alle nuove 
forme contrattuali più flessibili; nonché all’uso distorto delle partite Iva con 
la diffusione di contratti formalmente autonomi, ma sostanzialmente di tipo 
subordinato.  
 Ho approfondito successivamente, l’evoluzione della normativa in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro, dalle prime disposizioni di fine 
Ottocento sino al decreto legislativo 81 del 2008, focalizzando l’attenzione 
in modo particolare sul Titolo IV che disciplina per l’appunto i cantieri 
temporanei e mobili; ho analizzato le problematiche connesse alla figura 
propria del lavoratore autonomo 
e di quella che è di fatto, la sua 
oggettiva condizione di sicurezza 
attenuata riservata-gli dal 
legislatore.  
Ho esaminato quindi la genuinità 
di tali rapporti di lavoro, le forme 
associative di dubbia legittimità 
che si sono ormai da anni 
concretizzate nell’ambito 
lavorativo dei cantieri edili, ed in 
merito, vari orientamenti della Corte di Cassazione attraverso alcune 
sentenze.  
 La conclusione del mio lavoro pone delle considerazioni di ordine 
generale, principalmente sulla necessità di garantire a tutti comunque, i 
diritti costituzionali della salute e della sicurezza, in particolare per quelle 
fattispecie, quali i lavoratori autonomi, che operano in ambienti ad alto 
rischio infortunistico, tenuto conto che la salute e l’integrità fisica dei vari 
soggetti operanti è sì un bene individuale, ma è soprattutto anche un bene 
comune, che è fondamentale tutelare, a prescindere da quella che è la 
qualificazione del contratto di lavoro. 
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Dr. Piero CASCIOLI 
Vincitore del Premio per la migliore tesi nella Sezione Laurea specialistica/magistrale; laurea 
specialistica a ciclo unico), o laurea magistrale a ciclo unico; diploma di Master Universitario di 1° livello 

“IL LAVORO ACCESSORIO COME STRUMENTO DI FLESSIBILITÀ IN ENTRATA E DI 
CONTRASTO AL LAVORO IRREGOLARE” 
Abstract 
 

Intanto rivolgo un saluto a tutti i 
presenti: al Ministro Giuliano Poletti, alla 
Fondazione Massimo D’Antona, nella persona 
del suo Presidente Fabrizio Di Lalla e del suo 
Direttore Claudio Palmisciano, naturalmente 
alla Commissione esaminatrice alla quale va un 
sentito ringraziamento per questo importante 
e prestigioso riconoscimento. 

In merito all’oggetto della mia tesi, il 
Lavoro Accessorio, vorrei, in questa breve 
presentazione, partire da alcuni dati. Nel 2008 
risultano acquistati circa mezzo milione di voucher con un impiego di circa 
24 mila prestatori di lavoro. Negli anni successivi si è registrato un aumento 
impressionante. Tralasciando le serie annuali, facciamo un salto nel 2014, 
dove risultano acquistati poco meno di 70 milioni di voucher, con un 
milione circa di prestatori di lavoro impiegati; nel 2015 saliamo a 115 
milioni di voucher acquistati, con poco meno di 1 milione e 400 mila 
prestatori di lavoro impiegati. In questi dati è tracciato, in un certo senso, il 
percorso evolutivo del lavoro accessorio in Italia, e, peraltro, ci sono anche 
le motivazioni che hanno stimolato la mia curiosità ad approfondirne lo 
studio. Negli altri paesi europei, con i quali è stata fatta una comparazione e 
dove, peraltro, ha avuto origine - Belgio, Francia, Regno Unito, Austria, 
Germania - il lavoro accessorio è rimasto ancorato a quello che era ed è 
l’unico comune denominatore per cui è nato, e cioè rispondere alla 
crescente esigenza di assicurare servizi di cura e assistenza alla persona in 
ambito domestico. In Italia perde questo scopo originario, per diventare 

 
Piero Cascioli 
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sostanzialmente uno strumento di contrasto al lavoro sommerso, 
soprattutto in determinati ambiti lavorativi.  

Le sue caratteristiche: una natura giuridica indefinita - non è né 
autonomo né subordinato; una 
estrema agilità, con una 
spiccata flessibilità in entrata e 
in uscita dal mercato del 
lavoro. Il prezzo di questi 
vantaggi si scarica su alcune 
criticità che si esprimono da un 
lato nella debolezza delle 
tutele, soprattutto di carattere 
assistenziale; dall’altro nelle 
forme di abuso che consente, 
anche se con l’ultima modifica introdotta col decreto legislativo 185/2016 - 
che appunto impone ai committenti di comunicare alla DTL territorialmente 
competente almeno un’ora prima, la data e l’ora di inizio e fine della 
prestazione- in una certa misura si rende meno esposto ad usi impropri. 
Quindi in conclusione e in estrema sintesi che dire?  

Sicuramente, meglio un rapporto di lavoro tracciato, regolare, 
seppur con tutele ristrette, che l’oblio del sommerso: nessuna tracciabilità, 
nessuna conoscibilità, nessuna forma di tutela. Poi, come in ogni altra cosa, 
tutto è sempre migliorabile. Grazie.  
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Dr. Fabio PULVIRENTI 
Vincitore del Premio per la migliore tesi nella Sezione Dottorato di Ricerca; diploma di Specializzazione; 
diploma di Master Universitario di secondo livello 

“LA TUTELA DEI LAVORATORI A TEMPO DETERMINATO IN ITALIA, FRANCIA 
E SPAGNA, CON SPUNTI PER UN'ANALISI COMPARATA” 
Abstract 
 

 Buongiorno, ringrazio vivamente il 
Ministero, la Fondazione e la Commissione 
giudicatrice per l’impegno, il coinvolgimento e 
le risorse profuse a favore di quanti, come me 
e gli altri colleghi vincitori del premio, 
intraprendono, oltre all’esperienza lavorativa, 
un percorso di studio e di ricerca in diritto del 
lavoro.  
 Non ho avuto, ahimè, il privilegio di 
essere allievo di Massimo D’Antona, in quanto 
ero davvero troppo giovane all’epoca in cui 
insegnava alla facoltà di giurisprudenza di 
Catania (che è stata, tra l’altro, la sua prima 
cattedra). Ma è anche grazie ad una sua opera che ha preso vita questo 
progetto di ricerca inerente la tutela dei lavoratori a tempo determinato 
in Italia, Francia e Spagna. Nel 1990, in un volume da lui curato, intitolato 
“Politiche di flessibilità e mutamenti del diritto del lavoro in Italia e 
Spagna”, D’Antona definiva la comparazione come “l’approccio più 
fruttuoso al tema della flessibilità”, avendo ben intuito le potenzialità 
dell’indagine comparata nell’evidenziare le lacune degli ordinamenti 
nazionali ed enucleare gli eventuali spazi aperti all’innovazione a partire 
dal confronto tra le diverse opzioni di politica del lavoro che entrano in 
gioco quando si discute di occupazione flessibile e temporanea. 
 Lo scopo della ricerca da me intrapresa è stato quello di valutare 
la regolamentazione del contratto a termine nel nostro ordinamento alla 
luce degli impianti normativi di due Paesi a noi vicini dal punto di vista 
culturale e geografico e talmente affini dal punto di vista giuridico da 
adottare inizialmente la stessa disciplina sul termine finale nel rapporto di 
lavoro, all’epoca ancora definito locazione di opere. Dall’originaria ed 
omogenea codificazione ottocentesca, l’istituto ha subito un’incessante 
evoluzione fino a divenire attualmente il principale canale di ingresso nel 
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mondo del lavoro, con percentuali di nuove attivazioni di rapporti a 
tempo determinato vicine al 70% in Italia, e superiori all’80% e 90% in 
Francia ed in Spagna.  
 Il confronto delle rispettive normative è stato arricchito 
dall’approfondimento del contenzioso comunitario originato in materia di 
contratti a termine dai tre Stati, che, specie nell’ambito del pubblico 
impiego, ha assunto dimensioni sempre più consistenti. 
 Dall’analisi di questo composito scenario normativo sono state 
tratte svariate conclusioni, che per ovvie ragioni di tempo non possono 
essere esposte in questa sede. Indicherò solo alcuni brevi cenni di 
riflessione. 
 Ciascuno degli ordinamenti messi in comparazione presenta 
rispettivi pregi e lacune: il nostro ordinamento, in particolare, è quello che 
sconta maggiormente l’instabilità e la stratificazione legislativa venutasi a 
creare nel corso degli anni, a sua volta derivante dalla difficoltà, come 
diceva anche nelle motivazioni la dott.ssa Rotili, di conciliare l’esigenza di 
contenimento del ricorso al contratto a tempo determinato, in quanto 
fattispecie derogatoria rispetto alla forma comune di assunzione sine die, 
con l’interesse opposto ad incentivarne l’utilizzo quale strumento per la 
creazione di nuovi posti di lavoro.  
 L’attuale punto di arrivo di questa “altalena normativa”, 
rappresentato dall’eliminazione dell’obbligo di preventiva giustificazione 
dell’apposizione del termine, appare tuttavia eccessivamente sbilanciato a 
favore della discrezionalità datoriale. Il raffronto con le esperienze 
francese e spagnola dimostra che l’obiettivo di rilancio dell’occupazione 
può essere perseguito anche senza l’abolizione del principio di causalità, 
affiancando al modello tradizionale delle fattispecie specifiche, sganciate 
dal requisito delle ragioni giustificatrici in quanto calibrate sui soggetti che 
maggiormente necessitano di aiuto nell’accesso o nel reinserimento nel 
mondo del lavoro (disabili, giovani sprovvisti di competenze professionali 
o in cerca di primo impiego e lavoratori più anziani). 
 Vi sono anche ambiti in cui il paragone con gli altri due 
ordinamenti non offre soluzioni confortanti; si allude al settore del 
pubblico impiego, caratterizzato anche in Francia e Spagna da sacche 
endemiche di precariato (scuola e sanità, in primis) la cui tutela è ancora 
insoddisfacente e scarsamente dissuasiva nei confronti del datore di 
lavoro pubblico. In tale contesto, va salutata con estremo favore l’opera 
della giurisprudenza della Corte di Giustizia UE che da dieci anni a questa 
parte sollecita gli Stati Membri ad una maggiore valorizzazione della 
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dignità delle esperienze lavorative a tempo determinato ad una lotta più 
efficace contro gli abusi e la precarizzazione delle condizioni di impiego 
dei lavoratori a termine. 
 Chiudo evidenziando anche uno dei “meriti” del nostro 
ordinamento che ritengo sia il 
più importante. La 
comparazione offre lo spunto 
per rivalutare il sistema 
risarcitorio introdotto dalla 
riforma del 2010 ed oggetto di 
un vasto contenzioso tale da 
coinvolgere tutte le più alte 
magistrature. A confronto con 
Spagna e Francia, infatti, il 
meccanismo risulta essere il 
più garantista, giacchè è 
l’unico che attribuisce al lavoratore illegittimamente assunto a termine 
una doppia tutela: la riammissione in servizio, che avviene in modo 
automatico, mentre negli altri ordinamenti è solo eventuale ed è affidata 
ad una scelta datoriale, ed un risarcimento forfettario di minimo 2,5 
mensilità che prescinde, a differenza delle discipline degli altri Stati, 
dall’anzianità di servizio, tutelando maggiormente i contratti di 
breve/brevissima durata.  
 Grazie. 
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Dr.ssa Stefania CRESTI 
Direttore Generale per le politiche del personale  
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali  
Intervento 
 

 Una cosa molto rapida, vi libero 
velocemente. Anzitutto sono particolarmente 
contenta di essere qui, è la mia prima 
partecipazione, la devo “battezzare” in qualche 
modo, quindi voglio rendervi partecipi della 
mia soddisfazione. La Fondazione ricorda a 
tutti noi il Professor D’Antona che io ho avuto 
l’onore, tra l’altro, di conoscere 
personalmente, circostanza che oggi mi 
emoziona molto.  
 Devo ringraziare pubblicamente 
Fabrizio Di Lalla per gli auguri di buon lavoro 
che ha voluto inviarmi, tenevo molto anche a 
questo ed anche per questo voglio ringraziare la Fondazione che credo 
costituisca un vanto per questa amministrazione.  
 Quindi, lunga vita alla Fondazione, lunga vita anche al Ministero del 
Lavoro perché siamo in una fase molto delicata e di transizione epocale; mi 
auguro che il Ministero viva il cambiamento con ottimismo e recuperi tutto 
il prestigio che merita. Io sono particolarmente fiera di rappresentare, come 
Direttore del personale, i colleghi dell’Amministrazione.  
 Dunque, di nuovo grazie a tutta la Fondazione, grazie ai vincitori che 

ci hanno illustrato i loro 
pregevoli lavori che spero 
possano anche avere 
possibilità di pubblicazione 
e di divulgazione.  
 Grazie a tutti voi. 
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Fabrizio DI LALLA 
Presidente Fondazione Prof. Massimo D’Antona (Onlus)  
Conclusioni  

 
     Con l’intervento della direttrice Cresti siamo 
arrivati alla conclusione dei lavori di questa 
manifestazione che mi pare riuscita 
magnificamente, in linea con le edizioni 
precedenti. Permettetemi, tuttavia, un piccolo 
fuori programma dettatomi proprio dalle sue 
parole sul valore di questa istituzione.  
     La sua importanza ha varcato ormai i confini 
della nostra amministrazione grazie 
soprattutto alle iniziative di carattere culturale 
sempre più numerose e variegate. Dopo 
l’istituzione dei premi per onorare la memoria 
di Massimo D’Antona si è aggiunta l’annuale 
tavola rotonda i cui protagonisti rappresentano il vertice della politica e 
delle parti sociali.  
     Che dire poi dell’attività editoriale che comprende un periodico seguito 
da migliaia di lettori, i quaderni sui principali eventi della Fondazione che 
vanno a ruba anche per le splendide immagini che accompagnano il testo. 
Da ultimo, ma non per importanza, la magnifica collana editoriale che non 
ha nulla da invidiare a quelle delle grandi case editrici in cui vengono 
pubblicati i migliori e più attuali saggi di diritto del lavoro. 
  È qualche cosa che ha dell’incredibile nell’attuale situazione del nostro 
paese dove, purtroppo, questo aspetto è sempre più spesso sottovalutato e 
trascurato. 
     Questi risultati sorprendenti della nostra istituzione non piovono dal 
cielo ma sono il frutto dell’agire umano. Non solo dal progetto di quel 
gruppo di soci fondatori che ai più sembrò visionario, ma soprattutto dalla 
capacità e dall’abnegazione dell’attuale gruppo dirigente. Esso non è mosso 
da meri interessi materiali ma dalla soddisfazione di vedere ripagato il 
proprio impegno con il ruolo crescente di questa splendida creatura. Non si 
spiega diversamente, lo cito solo come esempio, la volontà di essere qui 
presenti per contribuire alla buona riuscita della manifestazione, di alcuni 
del gruppo dirigente che lasciando i propri affetti, hanno affrontato le 
difficoltà del viaggio causato dal maltempo che ha imperversato ieri fino a 
tarda ora. 

 
 Fabrizio Di Lalla 
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     Chi vi parla, sentendosi un po’ 
prestato temporaneamente a 
tale incarico avendo nell’attuale 
fase della sua vita intrapreso 
sentieri affascinanti, ha 
abbastanza esperienza e 
disincanto per non 
sopravvalutare cose usuali e 
banali. Questi comportamenti 
non frequenti al giorno d’oggi 
sono invece dettati 
dall’altruismo e dal senso del 
bene comune. Per questo li ringrazio di cuore, come ritengo possiate fare 
anche voi, con la speranza che possano essere d’esempio per coloro che 
formeranno la futura classe dirigente della Fondazione.   
 Con questo ritengo conclusi i lavori con un arrivederci al prossimo 
anno. 
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 TAVOLA ROTONDA 
Giovani senza lavoro  
Paese senza futuro  
 
 

Consegna del 

PREMIO MASSIMO D’ANTONA 
 
Roma, 9 NOVEMBRE 2016 
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GLI SCOPI 
Scopo della Fondazione è quello di attuare quanto previsto dall'art. 10 del D.Lgs. n. 460/1997; in particolare favorire la crescita 
culturale dei soci anche mediante la partecipazione alle spese sostenute dagli stessi per la frequenza di nuovi corsi di studio; 
promuovere e agevolare i soci nella formazione e nella realizzazione di tirocini e stage professionalizzanti; incentivare i soci 
nell’espressione di contributi professionali, su materie inerenti il  diritto del lavoro e la legislazione sociale; organizzare convegni, 
riunioni e manifestazioni per commemorare il Prof. Massimo D’Antona e per la discussione di temi riguardanti il lavoro e la 
legislazione sociale; attuare iniziative intese a mediare in favore dei soci finanziamenti, mutui e servizi economici e finanziari per 
le esigenze personali e dei loro familiari; svolgere assistenza sociale e sociosanitaria; tutelare i diritti civili della categoria dei soci; 
svolgere assistenza diretta ai lavoratori e pensionati che si trovino in particolare condizione di svantaggio; destinare borse di 
studio ai dipendenti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, a quanti diventino soci, nonché ai rispettivi figli, per le 
migliori tesi di laurea in diritto del lavoro. 
 

L’ATTIVITA’ ED I SERVIZI  
Borse di studio - Premio Massimo D’Antona  
Per onorare la memoria del Prof. Massimo D'Antona: 

- la Fondazione istituisce borse di studio a favore dei propri soci, dei dipendenti del Ministero del lavoro, nonché dei 
rispettivi figli, per le migliori tesi in diritto del lavoro (l’ultimo bando è stato approvato il 20-10-2015); 

- il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, grazie ad uno specifico protocollo firmato fra il Ministro del Lavoro e la 
Fondazione, istituisce un premio di studio, destinato a giovani laureati (con laurea specialistica o vecchio ordinamento) 
e dottori di ricerca che abbiano discusso una tesi in materia di diritto del lavoro. L’ultimo avviso è stato pubblicato il 18-
10-2016 

 

Pubblicazioni 
- A partire dal 2011 la Fondazione ha dato vita alla “Collana Massimo D’Antona, Lavoro e Diritto”. La Collana, 

recentemente rinnovata, tende a valorizzare le tesi vincitrici del Premio Massimo D’Antona ed anche lavori dal 
contenuto giuslavoristico che perverranno da parte dei soci alla Fondazione e ritenuti degni di essere pubblicati. 

- Dal 2013 la Fondazione ha dato vita alla pubblicazione della rivista bimestrale on line “LAVORO@CONFRONTO” 
(www.lavoro-confronto.it), con l’intento di mettere a disposizione degli operatori del Ministero del Lavoro, nonché 
delle associazioni imprenditoriali e dei lavoratori, un punto di vista ma, soprattutto, uno strumento semplice e pratico di 
supporto alla attività quotidiana di migliaia di addetti ai lavori sparsi sul territorio nazionale, sui diversi aspetti che 
investono il mondo del lavoro ed il welfare.  

 

Approfondimenti 
Dal 2014 la Fondazione ha dato vita alla pubblicazione non periodica della Collana Quaderni su argomenti di attualità riguardanti 
il DIRITTO DEL LAVORO e la LEGISLAZIONE SOCIALE attraverso la pubblicazione di libri o articoli.  
 

Convegni 
La Fondazione, in collaborazione con il Ministero del Lavoro, organizza annualmente un evento convegnistico su tematiche 
inerenti il diritto del lavoro, con la partecipazione di studiosi della materia nonché di personalità delle istituzioni, della politica e 
del mondo del lavoro. 
 

Università Uninettuno 
È attiva la convenzione con l’Università Telematica Internazionale UNINETTUNO, finalizzata a sostenere i soci della Fondazione (e 
loro familiari di primo grado) nella frequenza di tutti i corsi di laurea triennali e dei master universitari programmati da 
Uninettuno, usufruendo di uno sconto del 30% sulla quota di iscrizione. 
 

Adesione 
Per aderire alla Fondazione è necessario presentare, attraverso il modulo on-line, richiesta formale di iscrizione al Consiglio 
d'Amministrazione della Fondazione. Possono aderire alla Fondazione in qualità di: 

- Soci Onorari, gli ex collocatori comunali a contratto, inquadrati nei ruoli organici del Ministero del Lavoro e della 
Previdenza Sociale ai sensi della Legge 1336 del 1961.  

- Soci Aggregati, tutti i dipendenti ed ex dipendenti, inclusi i dirigenti, del Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali, dell’ISFOL e di ITALIA LAVORO, nonché il coniuge o il convivente, i figli ed i genitori dei dipendenti, ancorché 
cessati dal servizio, delle stesse Amministrazioni ed Enti; possono aderire alla Fondazione anche i vincitori dei 
premi intitolati alla memoria del Prof. Massimo D’Antona, istituiti dal Ministero del Lavoro.  

 

_______________________ 
www.fondazionedantona.it 
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